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LIMONAIA

Trivisione si è conclusa
con successo
Tra i visitatori anche il poeta fiorentino Mario Luzi

� Silvia Calonaci

Ha chiuso positivamente
TRIVISIONE, allestita alla Li-
monaia di Villa Vogel con il
patrocinio del Comune di Fi-
renze. La mostra ha accolto i
visitatori con le parole della
poesia dedicata al fiume che
attraversa Firenze: “come è li-
scia l’acqua alla pescaia/e
quale vorticoso andare/ dopo
il dislivello!” mentre, alzando
lo sguardo al quadro che gli è
posto vicino, si incontrava
l’atmosfera brumosa e rare-
fatta della sua riva alberata
dalla parte d’Oltrarno.
Bella la mostra e interessante
è l’ideazione e il connubio fra
queste tre espressioni
dell’arte. I tanti visitatori che
sono venuti hanno espresso il
loro consenso e fra questi an-
che il poeta Mario Luzi, dun-
que ci auguriamo che
TRIVISIONE possa essere ri-
proposta, come sembra sia
stato richiesto, anche nelle
sale di altri comuni.
TRIVISIONE deve il suo tito-
lo, infatti, ad una triplice visio-
ne del mondo e delle cose:
quella offerta dalla poesia di
Caterina Trombetti; quella
dell’arte, con le immagini del
pittore Giancarlo Ferruggia, e
la visione dell’Africa (anni ’60,
’70 e ’80) che l’agronomo tro-
picalista Paolo Bocci ha fissa-
to attraverso il suo obiettivo.
Il gradevole allestimento crea

un percorso che, scandito dai
versi di Caterina Trombetti,
conduce il visitatore attraver-
so le visioni ovattate di Fer-
ruggia, che ritraggono ora
scorci della natia Firenze, ma
anche di Venezia e di Parigi,
ora eterei profili femminili
che sembrano sussurrare fra
loro, come nel bel quadro inti-
tolato “Parlando sottovoce”. A
queste delicate atmosfere si è
contrapposto il vivido reali-

smo degli scatti di Bocci, che
ha proposto un’Africa ritratta
dalla fine del periodo colonia-
le durante un arco di tre de-
cenni, in un percorso che va
dall’Egitto al Niger, al Sene-
gal, al Mozambico, alla Nige-
ria. Uomini e donne al lavoro:
venditori di mercanzia varia,
macellai, fabbricanti di pento-
lame etc. Immagini sottoline-
ate dai versi duri, pesanti
come pietre, della lirica intito-

lata “Uomo”: “E spiana, scava,
spezza,/ trasforma, sconvolge
la terra./Sopportando il sole e
il freddo/ lavora, fatica,/ per
poi divenire egli stesso,/terra
su cui altri soffriranno”.
Altre immagini hanno offerto
le donne africane nei loro abi-
ti colorati, che lavorano, cura-
no bambini, portano ceste sul-
la testa. Immagini piene di
vita, anche, paradossalmente,
nella bella foto scattata in un
cimitero algerino, dove delle
caprette brucano fra le lapidi.
Nell’ultima sala un’interes-
sante veduta di Piazza Santo
Spirito appariva in tutta la sua
struggente malinconia, men-
tre sulla parete di fronte, le
case dell’Africa: di mattoni, di
fango, di paglia, le barche de-
corate, che le foto in bianco e
nero lasciavano immaginare
vivaci, e gli uomini sorpresi al
lavoro o nei momenti di relax.
L’occhio si posava su alcuni
giovani nigeriani ritratti nel
1971 con alcune vecchie mac-
chine da cucire.
E non si può fare a meno di
pensare ad un continente che
continua a dibattersi negli
stessi problemi del passato,
con in più la tragedia immane
dell’AIDS che ne sta minando
il futuro. E Caterina Trombet-
ti scrive: “… e io debole
cosa,/che un soffio caldo e sor-
do porta via,/annaspo e mi ri-
bello,/tirando fuori artigli di-
sperati/e senza presa”.

STORIA

Una scomparsa
a lieto fine
Ritrovato grazie ad una grande prova di solidarietà

Nelle scorse settimane, a
metà gennaio, i giornali han-
no pubblicato la notizia
dell’allontanamento da casa,
nel nostro Quartiere, di un
giovane disabile, S. che, usci-
to di casa per far fare la consu-
eta passeggiata di pochi mi-
nuti al suo cane, non era più
rientrato lasciando l’animale
legato in vicinanza della casa.
Durante le ore successive
vengono effettuate dalla fami-
glia ricerche nella zona e con-
tattate le forze dell’ordine, gli
ospedali, i giornali fiorentini
che, appunto, pubblicheran-
no la notizia corredandola
con la foto della persona
scomparsa.
Intanto il tempo passa e nes-
sun ritrovamento viene fatto.
S. sembra scomparso nel nul-
la mentre aumenta ogni istan-
te l’angoscia della famiglia:
non ha soldi con sé e il cellula-
re lo ha lasciato a casa; è una
persona particolare incapace
di provvedere a se stesso ol-
tre un certo livello. In quelle
ore a mobilitarsi per le ricer-
che è anche la Pubblica Assi-
stenza Humanitas, dal mo-
mento che S. fa parte
dell’ormai notissimo Gruppo
Affari Sociali, che organizza
attività ricreative nel tempo li-
bero volte a soggetti diversa-
mente abili.
La responsabile del Gruppo,
Patrizia Palandri, lascia im-
mediatamente il lavoro e si
mette a cercare telefonica-

mente il maggior numero
possibile di volontari disposti
ad associarsi alle ricerche di
S.
Dopo poco l’Associazione è
piena di volontari impegnati
oltre che dal Settore Sociale
anche dagli altri settori Sani-
tario e Protezione Civile. Ven-
gono organizzate numerose
squadre, per “battere” quasi
tutte le zone di Firenze. Ad
ogni squadra vengono conse-
gnate copie della foto di S.
con i particolari sull’abbi-

gliamento, età e segni di rico-
noscimento, i telefoni della fa-
miglia. da distribuire nelle va-
rie zone di “pattugliamento”.
Tutti i mezzi dell’Associa-
zione sono stati messi a dispo-
sizione per l’emergenza in
atto. Le squadre rientrano a
tarda notte senza, apparente-
mente, aver conseguito nes-
sun risultato. Ma non è così.
Alle 7,50 del mattino la re-
sponsabile del Settore Sociale
riceve una bellissima telefo-
nata. L’abbiamo trovato! Una

signora che lavora al Cinebin-
go di San Frediano, ha ricono-
sciuto S. da un volantino la-
sciatogli da una squadra
dell’Humanitas ed ha avverti-
to le forze dell’ordine.
A tutt’oggi non è chiaro dove S.
abbia trascorso la notte né
dove abbia girovagato di preci-
so per 24 ore. Quello che ha
impressionato di più l’organiz-
zatrice della ricerca con i vo-
lontari Humanitas è il numero
di quelli che si sono prestati a
contribuire alle ricerche.
«In questa circostanza – ha di-
chiarato Patrizia Palandri - ho
percepito un’unione e uno spi-
rito di gruppo molto forte.
Certo, magari S. sarebbe sta-
to ritrovato ugualmente, dopo
una, due, tre ore, ma per una
famiglia in cerca di un paren-
te scomparso ogni minuto di
attesa è un’eternità». L’avven-
tura, con la sua buona conclu-
sione, ha rafforzato in lei la
convinzione che la Pubblica
Assistenza è una realtà impor-
tante per tutta la collettività e
della quale essere tutti orgo-
gliosi.
Non è certo possibile darle
torto ed il tessuto di aggrega-
zione e di volontariato che ca-
ratterizza il Quartiere è dav-
vero lo strumento indispensa-
bile per avvicinarsi a quella
“comunità solidale” dove nes-
sun individuo si senta estra-
neo ed indifeso.
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